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I diplomati ECDL nel mondo del lavoro 
(indagine AICA 2008 ) 

 
 
1. Introduzione 
 
L’offerta di tecnologie innovative, e gli investimenti in nuovi servizi e prodotti digitali, possono 
essere in gran parte disattesi qualora non siano accompagnati da un adeguato sviluppo delle 
competenze informatiche, ossia da una valorizzazione delle capacità di coloro che queste tecnologie 
devono utilizzare. 
L’adeguamento delle competenze riguarda, in primo luogo, l’individuo come cittadino.  
Le nuove tecnologie possono infatti influenzare il contesto sociale, modificando profondamente le 
abitudini e le consuetudini di vita dei singoli individui e della collettività. Basti pensare a come 
Internet abbia amplificato, in termini fino ad ora sconosciuti, la possibilità di comunicazione, 
abbattendo distanze di spazio e temporali, o come abbia esteso l’accesso a fonti di informazione; a 
tale proposito va ricordato, in primo luogo, l’impegno delle Pubbliche Amministrazioni nel definire 
e sviluppare, attraverso progetti di egovernment, nuove forme di comunicazione, gestione e 
fornitura di servizi a cittadini ed imprese. E’ inoltre molto ampia, ed in continua evoluzione, la 
gamma dell’offerta di transazioni commerciali – di beni e di servizi – tra imprese private e 
consumatori finali; o, ancora, non va tralasciato l’avvio di  investimenti in reti di nuova 
generazione, come le fibre ottiche, che consentiranno alle abitazioni di disporre di potenti sistemi di 
comunicazioni multimediali. L’intensificarsi dei consumi digitali comporta un rischio di divario 
nell’utilizzo di tali tecnologie; esiste quindi una marginalità indotta dalla diffusione di Internet e 
rappresentata prevalentemente da persone non inserite nel mondo del lavoro, come casalinghe e 
pensionati, o da persone a basso livello di istruzione e basso reddito. Anche l’Unione Europea pone 
particolare attenzione al tema della “einclusion”, all’obiettivo, cioè, di garantire a tutti i cittadini il 
diritto di partecipare a pieno titolo alla società dell’informazione. In particolare, l’“einclusion” 
rappresenta un fattore chiave per il conseguimento degli obiettivi di progresso economico e sociale 
legati all’iniziativa “i2010 A European Information Society for growth and occupation”, avviata 
dalla Commissione Europea nel 2006.  Le stime iniziali indicano che i benefici derivanti 
dall’einclusion nell’Unione Europea potrebbero ammontare ad un importo compreso fra i 35 e 85 
miliardi di euro in cinque anni. 
 
Lo sviluppo delle abilità informatiche deve riguardare anche gli individui nella accezione di 
lavoratori. Oggi, nei Paesi industrializzati, fra questi l’Italia, una persona su due usa un computer 
nell’ambito della propria attività. Eppure, secondo indicazioni provenienti da più fonti, le aziende 
pongono mediamente scarsa attenzione alla preparazione informatica dei propri dipendenti. Una 
prima indicazione, per il mercato italiano, deriva dall’esame dei rapporti Assinform che mostrano, 
negli ultimi anni, una progressiva diminuzione della spesa in formazione digitale (fig.1); 
formazione che, peraltro, riguarda prevalentemente le figure specialistiche in campo informatico. 
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Fig.1: spesa in formazione informatica ( in ml. €) ( dati Assinform mercato Italia 2002-2007) 
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Sono ancora pochi gli “utenti” di tecnologia ICT che abbiano avuto la possibilità di acquisire 
competenze nell’ambito di percorsi formativi strutturati; a questo proposito valgono alcuni dati 
forniti dall’Istituto Nazionale di Statistica [1]: in Italia il 58% degli utenti non ha ricevuto alcuna 
formazione informatica; fra gli utenti che dichiarano di possedere abilità informatiche, la 
percentuale di chi è stato formato per iniziativa del datore di lavoro varia da un 6 ad un 36% in 
relazione alle diverse fasce di età ( fig. 2 – 3). Sono dati in qualche modo correlati alle segnalazioni 
negative, per l’Italia, fornite da quegli indici che misurano la capacità d’innovazione dei diversi 
Paesi; ad esempio, secondo l’European Innovation Scoreboard, un indicatore messo a punto dalla 
Unione Europea, l’Italia, nell’Europa25, si trova al 21°mo posto come formazione continua della 
forza lavoro. 
 
 
 
Fig. 2: utenti di personal computer in Italia: frequenza di partecipazione a corsi di formazione informatica ( 
fonte ISTAT 2007) 
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Fig. 3: frequenza di partecipazione a corsi per iniziativa del datore di lavoro ( fonte ISTAT 2007) 
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Anche la comunità dei professionisti ICT sembra non aver ancora pienamente compreso come 
l’ignoranza dell’utente finale, nell’utilizzo di tali tecnologie, possa rappresentare un serio ostacolo 
all’implementazione e al successo di sistemi e soluzioni innovative, sia in ambito pubblico che 
privato. L’alfabetizzazione informatica della forza lavoro rappresenta una premessa indispensabile 
per valorizzare le opportunità offerte dalle tecnologie informatiche e, quindi, per assicurare che 
l’ICT possa fornire un contributo e un supporto di rilievo al cambiamento, creando un importante 
vantaggio competitivo. Inoltre la mancanza di una formazione di base adeguata genera dei costi 
nascosti, che derivano da una minore produttività delle persone. Dati significativi al riguardo sono 
forniti dagli studi che AICA – in collaborazione con SDA Bocconi – conduce periodicamente sul  
“Costo dell’ignoranza informatica”; ricerche che quantificano, per il mondo del lavoro in generale, 
e per specifici settori di mercato, l’impatto economico che deriva da un ritardo nella  
“alfabetizzazione” della forza lavoro [2] . 
 
 
 
2. Alfabetizzazione informatica in Italia 
 
Alfabetizzazione alle tecnologie informatiche è un termine molto generico, che sottende curricula 
formativi diversi, con il rischio di acquisizione di competenze che possono risultare non adeguate 
alle effettive necessità.  
Per le persone mature il processo formativo consiste, prevalentemente, in autoformazione, con 
l’eventuale supporto di colleghi, amici, familiari. Una conferma deriva dall’esame dei dati ISTAT 
[1]: la percentuale di utenti adulti che hanno imparato da soli ( “learning by doing”) varia da un 70 
ad un 81 per cento, in relazione alle diverse fasce di età; inoltre più del 60% di questi utilizzatori 
hanno ricevuto una assistenza “informale”sul posto di lavoro o a casa ( fig. 4  ). 
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Fig. 4: alcune modalità di acquisizione delle abilità nell'uso del PC ( fonte ISTAT 2007) 
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Le persone più giovani oggi si configurano come dei “nativi digitali”, abituati ad una familiarità 
quotidiana con gli strumenti informatici e, per questo, spesso convinti di avere sufficienti 
competenze informatiche. La conoscenza e l’utilizzo di questi strumenti rischiano, però, di essere 
superficiali, con una valenza sostanzialmente ludica. Il fenomeno non è solo italiano; negli Stati 
Uniti, ad esempio, un recente rapporto pubblicato su Communications of the ACM [3], mostra 
come anche in quel Paese sussista un marcato divario fra i curricula educativi sull’ICT, le abilità 
acquisite dagli studenti che entrano nell’Università o si avviano al lavoro, nonché la percezione che 
gli stessi studenti hanno delle loro capacità. In Italia il fenomeno si inserisce in un contesto che è in 
ritardo, anche rispetto al resto dell’Europa, sulla digital literacy: infatti, nel nostro Paese, secondo 
Eurostat, il 33% dei giovani fra i 16 e i 24 anni non ha competenze informatiche, o le possiede in 
modo superficiale, contro una percentuale pari al 23% nell’Europa 25 ed una incidenza, per i Paesi 
Scandinavi, inferiore al 5% (*). 
Il sistema educativo italiano sembra, inoltre, essere ancora inadeguato nel coinvolgimento delle 
nuove generazioni su temi di carattere tecnico scientifico e, sebbene oggi stia realizzando un 
potenziamento delle infrastrutture tecnologiche e stia avviando la sperimentazione di nuovi modelli 
didattici, ha sicuramente risposto con ritardo alle trasformazioni indotte dall’ICT. 
 
 
A fronte di una situazione che presenta elementi di confusione e rischi di scarsa qualificazione, è 
cruciale l’importanza che oggi vengono ad assumere i programmi di certificazione delle 
competenze, che si basano sulla identificazione precisa degli argomenti da possedere e su esami che 
tale possesso possano verificare. A tale riguardo va osservato come anche le direttive e gli 
orientamenti dell’Unione Europea si muovano verso un sistema di standardizzazione delle 
competenze e verso  un riconoscimento ed  una capitalizzazione delle competenze acquisite. 

 Il ruolo crescente che le certificazioni ICT vanno quindi assumendo a livello europeo, giustificano 
il fatto che, parlando di alfabetizzazione informatica, ci si focalizzi sulla diffusione delle 
certificazioni e, in particolare, sulla diffusione di ECDL che oggi, sostanzialmente, si identifica, in 
Italia, con il mercato delle certificazioni informatiche di base.  
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Alla Patente Europea del Computer si è affiancato, di recente, il programma e-Citizen che intende 
rispondere al diritto,  di tutti i cittadini,  ad acquisire quelle competenze informatiche che si rendono 
necessarie nel nuovo contesto di sviluppo 
e-Citizen, strutturato per fornire un livello base di conoscenze relative soprattutto all’area Internet, 
intende rivolgersi, in particolare, alle persone con limitate competenze informatiche, che vogliano 
acquisire quel livello base di abilità necessario per accedere alla molteplicità di servizi oggi offerti 
on line, sia in ambito pubblico che privato.  
 

Il programma e- Citizen 
 
e- Citizen è il nuovo programma di alfabetizzazione informatica per il cittadino. nato per facilitare l’accesso 
al mondo dei servizi in rete a tutti coloro che ne sono esclusi per mancanza di conoscenze e opportunità,  
Sviluppato dalla ECDL-Foundation, il programma e-Citizen definisce un percorso formativo suddiviso in tre 
parti – “Conoscenze di base” (del computer e di Internet), “Ricerca di informazioni” e “Accesso ai servizi in 
rete” -e dà modo di sostenere un test finale per la verifica delle competenze acquisite e la loro 
certificazione.  
Alla fine del programma l’utente avrà acquisito la capacità di accedere a Internet per diversi servizi d’utilità, 
ad esempio: 

• fruire dei servizi on-line della Pubblica Amministrazione e degli Enti di Assistenza e Previdenza 
• prenotare viaggi e alberghi, acquistare biglietti ferroviari, aerei e per eventi culturali e sportivi 
• prenotare visite e prestazioni del Servizio Sanitario 

AICA con il programma e-Citizen partecipa all’iniziativa "e-Inclusion, be part of it! ", avviata dalla 
Commissione Europea, per evidenziare e premiare progetti che utilizzano tecnologie della comunicazione e 
dell'informazione per coinvolgere comunità socialmente o digitalmente escluse. 
 

 
 
Il settore pubblico pone particolare attenzione al tema delle competenze informatiche e, in termini 
più specifici, all’accertamento di tali competenze mediante programmi di certificazione. Una 
ragione va ricercata nella crescente centralità che, nei programmi governativi, ha assunto il nuovo 
modello di Amministrazione Pubblica informatizzata e digitalizzata. Presupposto fondamentale allo 
sviluppo dei programmi di egovernment sono la ridefinizione dei processi organizzativi e gestionali, 
investimenti in tecnologie ed infrastrutture, ma anche interventi formativi atti a sviluppare la 
capacità d’uso di tali strumenti. Nei processi formativi la Pubblica Amministrazione è 
contemporaneamente soggetto ed oggetto. Soggetto, in quanto esiste il rischio di una marginalità,  
indotta dalle nuove tecnologie, che riguarda  prevalentemente persone al di fuori del mondo del 
lavoro, o persone a basso livello d’istruzione e a basso reddito. Per evitare che le tecnologie 
informatiche producano una nuova forma di emarginazione, escludendo una fascia della 
popolazione da tutta una serie di opportunità che incidono in maniera decisiva sul benessere 
individuale,  occorre intervenire, in modo coordinato, su più componenti: finanziarie, organizzative, 
tecnologiche, normative ma, soprattutto, sulla formazione dei cittadini, per l’acquisizione di quelle 
conoscenze informatiche di base necessarie per sfruttare al meglio le potenzialità offerte.  
Come si è già accennato nella fase introduttiva, l’importanza della einclusion è stata riconosciuta 
anche nell’ambito dell’iniziativa i2010 promossa dalla Unione Europea; gli Stati membri, la 
Commissione Europea e le Organizzazioni non governative che rappresentano gli utilizzatori, hanno 
intrapreso varie azioni per progredire in questa direzione. Ad esempio, al termine della conferenza 
ministeriale sulla einclusion di Riga ( giugno 2006), i ministri competenti hanno approvato una 
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dichiarazione ministeriale che stabilisce obiettivi concreti, entro il 2010, anche relativamente 
all’alfabetizzazione digitale. 
 
In Italia, a tale proposito, vanno ricordati alcuni progetti già avviati da Amministrazioni Locali;  ad 
esempio il programma Lazio e- citizen che vede coinvolta la Regione Lazio,  su tutto il proprio 
territorio, in programmi di formazione, sull’utilizzo della rete e della posta elettronica, destinati alle 
fasce più svantaggiate della popolazione, con un coinvolgimento, ad oggi, di circa duemila soggetti. 
Iniziative simili sono in fase di sviluppo presso altre Amministrazioni Locali : la Regione Valle 
d’Aosta, ( progetto “ un computer in famiglia”), Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Comune di 
Milano, e sottolineano il ruolo centrale di tali Enti nello sviluppo della cittadinanza digitale. Una 
ulteriore conferma di tale ruolo deriva dalla diffusione dei protocolli di intesa siglati da AICA con 
la quasi totalità delle Regioni italiane per favorire la promozione e la diffusione di certificazioni 
informatiche, quali ECDL, e-Citizen ed EUCIP; protocolli che si inseriscono nell’ambito delle 
politiche di sostegno, attuate a livello regionale, di interventi formativi intesi a favorire lo sviluppo 
delle conoscenze di tecnologie informatiche. 
 
La Pubblica Amministrazione è comunque anche oggetto del processo formativo; le politiche per lo 
sviluppo dell’egovernment non possono, infatti,  essere attivate senza una piena e consapevole 
partecipazione del personale che opera nelle Pubbliche Amministrazioni. Nel contesto di 
rinnovamento la formazione dei dipendenti pubblici  assume dunque un ruolo fondamentale, come 
condizione abilitante alla messa in atto di processi e modalità di lavoro fortemente innovative. A 
tale riguardo va ricordato, ad esempio, il decreto legislativo N. 165/2001 che prevede, per l’accesso 
ad un concorso nella Pubblica Amministrazione, la necessità dell’accertamento delle competenze 
informatiche. Di grande rilievo, il piano nazionale FOR TIC, ossia il piano di formazione degli 
insegnanti sulle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, la cui estensione è prevista a 
circa 180.000 soggetti. O, ancora, l’avvio di progetti per migliorare le competenze informatiche 
delle Forze dell’Ordine. 
La certificazione ECDL riguarda oramai centinaia di migliaia di dipendenti pubblici;  una 
diffusione significativa la si riscontra, ad esempio, presso il corpo docente; o, ancora, nelle Forze 
dell’Ordine o presso il Ministero di Giustizia ( vedi, al riguardo, il Progetto Teledidattica, 
nell’ambito del Piano Operativo Nazionale  “Sicurezza per lo sviluppo del mezzogiorno d’Italia”). 
Fra le altre Amministrazioni, cui si estende l’accertamento di competenze informatiche secondo il 
paradigma ECDL, ricordiamo  il Ministero dei Beni Culturali, il Ministero dell’Economia, il 
Segretariato Generale della Presidenza del Consiglio, il Ministero della Salute. 
 
 
(*) http://europa.eu.int/comm/eurostat 
 
 
 
 
3. ECDL in Italia 
 
L’esigenza di dotarsi, in termini qualificati, di competenze informatiche di base sembra essere 
sempre più avvertita dalla popolazione italiana. Un’indicazione significativa a tale proposito deriva 
dall’incremento, registrato negli ultimi anni, della partecipazione al programma ECDL: il numero 
degli iscritti al programma ( Figura 5) è infatti passato dalle 73.000 unità circa di fine 2000, a oltre 
un milione e cinquecentomila iscrizioni di fine 2008. Un incremento decisamente rilevante che, in 
termini indiretti, conferma  l’attenzione verso una acquisizione qualificata di conoscenze 
informatiche. 
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Fig. 5: numero di iscritti al programma ECDL 
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Quale è il profilo delle persone che decidono di ottenere tali competenze?  
Una percentuale elevata è costituita da  giovani – il 55% dei diplomati ECDL ha meno di 25 anni – 
ma appare tuttavia rilevante anche il numero di persone in età post scolare: nel 35% dei casi, infatti,  
l’età è superiore a trent’anni  
Tale distribuzione è correlata ai profili occupazionali dei soggetti in esame; infatti se il 56% della 
popolazione è rappresentata da studenti, appare ugualmente alta l’incidenza di persone che hanno 
acquisito la certificazione quando erano già occupate in attività lavorative (34 %) ( Figura 6 ) 
 
 
 
 
Fig. 6  iscritti al programma ECDL: distribuzione per profilo occupazionale 
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Per quanto riguarda gli studenti, l’apprezzamento e l’appoggio riscosso presso le Istituzioni 
governative ( e dovuto alle caratteristiche intrinseche di ECDL nonché alla sua indipendenza da 
specifici prodotti software) ha sicuramente contribuito al successo della Patente Europea presso 
questa fascia di popolazione. Non va comunque tralasciato l’interesse che oggi le nuove generazioni 
dimostrano verso gli strumenti informatici; interesse che, sia pur sollecitato dalla assegnazione di 
crediti scolastici, ha giocato un ruolo fondamentale nella decisione di acquisire competenze 
adeguate e di ottenerne un riconoscimento formale. 
 
 
Il numero di persone che hanno acquisito la certificazione ECDL quando già avevano un lavoro è 
relativamente elevato, confermando l’importanza che, nel contesto attuale, viene ad assumere 
l’aggiornamento delle competenze, o la trasformazione di abilità tradizionali. Anche quest’anno, 
aggiornando ricerche analoghe condotte negli ultimi due anni, si è deciso di raccogliere alcune 
informazioni che consentissero un approfondimento o una interpretazione del semplice dato 
numerico. L’indagine ha riguardato, in particolare, le professionalità, le motivazioni relative 
all’insieme di persone che hanno deciso di investire nell’acquisizione di una certificazione 
informatica, i vantaggi conseguiti; cercando anche di verificare se questa volontà di riqualificazione 
fosse stata in qualche modo sostenuta o incoraggiata dal mondo delle imprese, pubbliche o private. 

 
 
 
 
 
4. I diplomati ECDL nel mondo del lavoro 
 
L’analisi ha visto l’integrazione delle informazioni contenute nella banca data AICA, relativa ai 
diplomati ECDL, con un’indagine campionaria estesa a 632 soggetti 
Il campione, casuale, è stato scelto in modo tale da consentire un raffronto significativo fra 
diplomati 2002, 2004 e 2005, valutando cosi una eventuale variazione temporale delle 
caratteristiche oggetto di indagine. Il campione è stato inoltre stratificato fra Nord, Centro e Sud 
Italia in base alla numerosità della popolazione occupata ( 52% Nord, 20% Centro, 28% Sud ed 
Isole ) Le interviste, telefoniche e via email, sono state effettuate nel periodo maggio-luglio 2007. 
 
I diplomati ECDL appartengono, in prevalenza, al settore pubblico ( 75% del numero totale). Il dato 
è, in gran parte, spiegato dalla diffusione che, storicamente, ECDL ha avuto nelle scuole ( 63% dei 
diplomati in ambito pubblico), ma anche, come si accennava in precedenza, dalla crescente 
attenzione posta dalla Pubblica Amministrazione alla alfabetizzazione informatica del personale 
(fig. 7- 8). 
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fig. 7 : diplomati ECDL nel mondo del lavoro: ripartizione per settore di appartenenza 
 

 
 
 
fig. 8: diplomati ECDL in ambito pubblico: distribuzione per settore di attività 
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A questo dato si contrappone la scarsa diffusione di certificazioni in ambito privato ( 25%); dato 
che riflette lo scarso interesse che le imprese italiane pongono alla formazione certificata ma anche, 
in termini più generali, alla formazione informatica. Ricordiamo, a questo proposito, i risultati di 
uno studio, condotto da SDA Bocconi, sulla formazione nelle imprese manifatturiere italiane ( Il 
costo dell’ignoranza nella Società dell’Informazione – Etas Kompass, 2003), il quale sottolinea l’ 
esiguità degli investimenti formativi: per il 70% delle imprese viene impiegato meno dello 0,01% 
del fatturato per la formazione ICT, e vi sono imprese ( le più piccole) che dichiarano, in proposito, 
una spesa nulla.  
Nell’ indagine in esame, relativa ai diplomati ECDL, è stato inoltre chiesto ai soggetti intervistati se 
fossero a conoscenza di corsi o iniziative di formazione,  promosse nel loro ambiente di lavoro. 
Anche in questo caso sono emerse differenze significative fra il settore pubblico e quello privato. In 
ambito pubblico, la risposta è stata positiva nell’80% dei casi (73% in termini di formazione 
informatica) ; in ambito privato, invece, il 75% degli intervistati ha dichiarato di non essere a 
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conoscenza di alcuna iniziativa di formazione organizzata o promossa dalle imprese di appartenenza 
e la percentuale sale all’85% relativamente alla formazione informatica.  
Va anche osservato come, in analogia alla struttura imprenditoriale italiana ( che vede il 57% della 
forza lavoro occupata in imprese con meno di dieci dipendenti), i diplomati ECDL del settore 
privato lavorino, nel 60% dei casi, in microimprese: imprese artigianali, aziende manifatturiere con 
meno di 10 dipendenti, negozi, o, più in generale una pletora di piccole organizzazioni ( da studi 
professionali a cooperative, da agenzie turistiche a servizi di ristorazione) appartenenti al comparto 
Servizi ( fig.9).  Le microimprese italiane sono ancora caratterizzate, in prevalenza,  da un basso 
utilizzo di strumenti informatici [ Rapporto Assinform 2007] , da una scarsa innovazione e 
focalizzate su una logica di contenimento costi; la formazione viene, in genere, considerata un costo 
non necessario ed è la prima voce a risentire di un eventuale contenimento del budget. Si viene 
dunque ad innescare un circolo virtuoso: poca formazione, ridotta competenza e capacità 
innovativa, minore competizione; per interrompere tale circolo una strada che va probabilmente 
percorsa – con il supporto di associazioni di categoria, ordini professionali, opinion leader – è 
quella di rendere consapevoli queste piccole imprese dell’incremento di produttività derivante da un 
adeguato percorso formativo, e di come la formazione possa alla fine tradursi in una componente di 
vantaggio competitivo. 
 
fig. 9: diplomati ECDL in ambito privato: distribuzione per settore di attività 
 

37%

13%

50%

industria distribuzione servizi

settore d'attività
 

 
A conferma della scarsa attenzione posta dalle imprese al processo formativo, la decisione di 
acquisire una certificazione è stata, per il 93% dei diplomati in ambito privato, una iniziativa 
individuale, con un impegno personale in termini di tempo ed economici. 
Nel settore pubblico, il 31% dei soggetti ha dichiarato di essere stato “sollecitato” dalle diverse 
Amministrazioni ad acquisire ECDL, con il coinvolgimento in progetti formativi. Ma, nel pubblico, 
un invito indiretto all’acquisizione di certificazioni informatiche deriva anche dall’attribuzione di 
punteggi utili per le graduatorie. Ad esempio,  il riconoscimento di punteggi alla certificazione,  per 
il personale ATA delle scuole,  ha comportato un aumento significativo dei diplomati ECDL in 
questo ambito: dal 20% dei diplomati del settore pubblico, nel 2002, al 31% del 2005. 
 
Quale è il profilo dei lavoratori che hanno investito nell’acquisizione della certificazione 
informatica? Il 70% di questi ha deciso di ottenere ECDL dopo i 35 anni, con una concentrazione 
maggiore nella fascia d’età 40-45;  per cui la decisione di procurarsi una certificazione avviene, 
frequentemente, in un periodo che dovrebbe essere di maturità professionale. 
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Il livello di scolarità è più alto rispetto al tasso di scolarizzazione della popolazione italiana: un 58% 
dei soggetti esaminati presenta un diploma di scuola media superiore ed un 37%  è laureato. Si tratta 
quindi di persone potenzialmente più preparate ad avvertire le nuove esigenze del mercato del 
lavoro, con una formazione scolastica, di base, buona ma che ancora non ha offerto quella 
preparazione informatica che si rende necessaria nel nuovo contesto economico. 
 
In termini di ruoli professionali è molto significativa la percentuale di insegnanti ( 29% del totale 
diplomati “occupati”, 39% in ambito pubblico). A livello generale l’interesse per la certificazione 
riguarda  prevalentemente impiegati ( 48% dei diplomati complessivi ); in termini relativi è 
comunque alta  (specie in ambito privato ), ed in crescita, l’acquisizione del diploma da parte di 
lavoratori manuali  ( 6% del totale) o, in termini più generali, di persone occupate in attività non 
strettamente impiegatizie ( addetti alle pulizie, magazzinieri, vigili del fuoco, polizia municipale, 
ecc ): l’incidenza è pari a circa il 15% di tutti i diplomati. 
Il dato è spiegabile sia con il fatto che, oggi, gran parte delle attività lavorative hanno in qualche 
modo a che fare con il trattamento dell’informazione, in maniera più o meno intensiva; ma, 
soprattutto,  per la valenza che viene attribuita - in modo ormai generalizzato - all’informatica come 
strumento indispensabile per garantire opportunità di crescita professionale (fig. 10). 
 
fig. 10: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: distribuzione per professionalità 
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Come si traduce, in termini concreti, l’ “impegno di tempo ed economico” , richiesto ai singoli 
individui per l’aggiornamento delle proprie competenze? 
Agli intervistati è stato chiesto quale sia stato il tempo medio necessario per acquisire la 
certificazione, il tempo cioè intercorso dall’acquisto della skill card al superamento dell’ultimo 
esame. Le risposte sono state molto variabili: se un 8% vi ha impiegato meno di un mese, per un 
altro 12%  è stato necessario più di un anno. I valori più frequenti sono comunque  2-4 mesi ( per il 
36% dei soggetti) ma anche 4-6 mesi ( 24% dei casi). 
Il 54% dei diplomati ha seguito corsi di formazione su tutti gli argomenti mentre un ulteriore 11% 
ha affiancato ai corsi una parte di preparazione autonoma. La partecipazione a corsi di formazione è 
più alta al Sud e nelle Isole ( 69%) che non nel Nord Italia (54%), ed è strettamente correlata al 
livello di scolarità: il 50% dei laureati si è infatti preparato in modo autonomo contro un 20% delle 
persone con un titolo di scuola media inferiore; più alto è il titolo di studio, maggiore è 
evidentemente la fiducia e/o la capacità nell’acquisizione in modo autonomo delle competenze 
richieste. 
 
A conferma della diffusione ormai pervasiva di tecnologie digitali va osservato come circa l’80% 
delle persone “diplomate” utilizzassero già un PC sul posto di lavoro; i non-utenti sono per lo più 
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operai o persone impiegate in attività a minor qualificazione. Significativo di un utilizzo ancora 
inadeguato degli strumenti informatici, il fatto che una persona su due indichi, fra le ragioni che 
hanno portato ad investire nella certificazione, il “desiderio di poter svolgere meglio, in termini più 
produttivi, il proprio lavoro” ( fig.11). Il dato sembra sottolineare un’esigenza, ampiamente 
avvertita, di adeguarsi meglio ai nuovi modelli lavorativi; una risposta ad una probabile sensazione 
di disagio che si traduce nella volontà di acquisire delle competenze ritenute necessarie ad una 
partecipazione attiva nel contesto lavorativo. 
Un’altra motivazione prevalente è il desiderio di avere maggiori opportunità in termini di crescita 
professionale. In ambito pubblico questo significa anche l’interesse ad acquisire punteggi utili per la 
progressione in carriera ( 30% dei diplomati del settore pubblico, 55% del personale non docente 
delle scuole); in ambito privato sono gli operai e le persone impiegate in attività a minor 
qualificazione che, nel 76% dei casi, investono nella certificazione informatica nella speranza di 
uno sviluppo professionale. 
 
fig. 11: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: le ragioni per l'acquisizione dei ECDL (risposte multiple) 
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Si accennava, in  precedenza, alla formazione informatica come elemento di produttività. Una 
conferma indiretta deriva da quanto dichiarato dagli intervistati: più del 60% afferma di avere avuto 
dei vantaggi professionali dalla certificazione, identificabili, in primo luogo e per quasi tutti gli 
intervistati, in una maggiore autonomia  e in  una maggiore padronanza nell’uso dello strumento 
informatico, nella possibilità di poter svolgere in modo più efficace ed efficiente  il proprio lavoro 
(fig. 12 – 13). Un recupero, dunque, di produttività che, ovviamente,  non vale solo a livello del 
singolo individuo ma si riflette sull’organizzazione nel suo complesso. Altri vantaggi riconosciuti: 
in ambito pubblico un avanzamento in graduatoria per l’acquisizione di punteggi ( 30% dei 
diplomati del settore); in ambito privato un miglioramento della posizione professionale (36%). 
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fig. 12: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: la percentuale di chi dichiara di avere avuto vantaggi 
professionali 
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fig.  13: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: i principali vantaggi della certificazione ( risposte multiple) 
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Le ragioni che hanno portato a dichiarare, nel 37% degli intervistati, un mancato vantaggio 
professionale, sono essenzialmente imputabili alla delusione della speranza di un cambiamento di 
attività ( 69% dei casi). A questa sembra riconnettersi anche “il mancato utilizzo di quanto 
imparato” ( 28%), ragione addotta, nella quasi totalità, da persone che non utilizzano, per il proprio 
lavoro, strumenti informatici. In ambito pubblico un motivo di insoddisfazione abbastanza diffuso  
(52%)  è data dal “mancato riconoscimento della certificazione ai fini dei punteggi”, rimostranza  
che riguarda, principalmente, il corpo insegnante ( 58% delle cause di scontento). 
In ogni caso, al di là di particolari vantaggi o insoddisfazioni professionali, l’88% degli intervistati 
si è dichiarato soddisfatto dell’acquisizione delle competenze associate al programma ECDL 
(fig. 14). 
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fig. 14: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: soddisfazione a livello personale per la certificazione 
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fig. 15: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: applicazioni più utilizzate 
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4.1 Servizi on line 
 
Si è già accennato a come le nuove tecnologie stiano generando delle enormi opportunità di 
trasformazione nelle modalità di vita, di lavoro e di relazione. 
Da molti anni, ad esempio, la Pubblica Amministrazione sta implementando sistemi di 
egovernment, processi, cioè, di informatizzazione delle Amministrazioni che garantiscano ai singoli 
cittadini il diritto a ricevere, da Enti locali e Centrali, servizi e informazioni in forma digitale. E là 
dove è riuscita a presidiare la rete con servizi funzionali e di interesse per i cittadini, ha svolto un 
forte ruolo di stimolo per la domanda. 
Nel settore privato, il mercato italiano dell’ ecommerce, cioè l’insieme delle vendite di prodotti e 
servizi effettuate via Internet verso i consumatori finali, pur presentando tassi di penetrazione 
inferiori a quelli statunitensi o di altri paesi europei, inizia ad avere dimensioni significative; il 
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valore, a fine 2007, superava i 5 miliardi di euro grazie ad un tasso di crescita, che negli ultimi anni, 
non è mai stato inferiore al 30% [4].  
Anche il mondo bancario ha effettuato forti investimenti in nuove modalità di interazione con il 
cliente. Sul fronte distributivo si stanno infatti affermando anche in Italia i canali telematici, sia in 
affiancamento a sistemi distributivi tradizionali, sia come modalità d’accesso quasi esclusiva da 
parte dell’utenza.  Si tratta di una evoluzione del concetto di offerta bancaria che comporta  
vantaggi significativi sia per le banche che per l’utenza. Per questa i benefici sono  soprattutto di 
natura non monetaria e, in primo luogo, di comodità : ad es. risparmio di tempo, opportunità di 
avere informazioni in tempi rapidi e senza limiti di orario; la possibilità, inoltre, di consultare un 
numero elevato di siti bancari e di raccogliere senza fatica elevate quantità di informazioni circa 
l’offerta dei servizi, fanno si che il cliente assuma un maggior potere di mercato, a fronte di una 
capacità di scelta e di mobilità notevoli. 
Infine vi sono prospettive di sviluppo significative anche per l’elearning, cioè per il nuovo 
paradigma di formazione mediante strumenti telematici. Il tasso di sviluppo di questo mercato [5], 
oggi attestato attorno ad un 17%, ha dimostrato una crescita costante negli ultimi anni, a conferma 
di un interesse significativo nei confronti di questa nuova modalità formativa,  da parte di imprese, 
pubbliche amministrazioni, università e scuole. 
L’86% dei diplomati ECDL ricorre ad almeno uno di questi servizi; un 7%, che potremmo definire 
“gli entusiasti” usa Internet per tutte le opportunità  esaminate, mentre un 14% ( “ i conservatori”) 
non sfrutta alcuna di queste funzionalità. Il ricorso a servizi on line è diffuso sia al Centro Nord  
(dove si trova la percentuale maggiore di “entusiasti”: 10%) che al Sud e nelle Isole, senza 
differenze significative, ed è strettamente correlata al livello d’istruzione: l’88% dei laureati utilizza 
infatti almeno un servizio on line mentre questa percentuale è pari al 73% per chi è in possesso di 
un diploma di scuola media inferiore ( fig. 16- 17). 
 
fig. 16: diplomati ECDL nel mondo del lavoro: utilizzo dei servizi on line 
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fig. 17:diplomati ECDL nel mondo del lavoro: utilizzo dei servizi on line in base al titolo di studio 
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L’adozione dei nuovi modelli d’offerta richiede, ai singoli individui, il superamento di forti 
resistenze “ culturali”;   quanto può una formazione di base, tipo quella fornita da ECDL,  fornire 
quella sicurezza, nell’uso di strumenti informatici, che rappresenta sicuramente una condizione 
vincolante per vincere tali resistenze? 
Secondo l’ indagine condotta da Istat sulla popolazione italiana [1], il 41% circa della popolazione 
fra i 25 e i 64 anni usa Internet per ottenere informazioni dalla P.A. mentre più di un terzo consulta i 
siti per scaricare moduli. L’ indagine AICA sui diplomati ECDL dimostra come l’acquisizione di 
competenze di base comporti un aumento molto significativo nell’accesso a servizi di egovernment:  
il 71% degli intervistati dichiara infatti di usare Internet per relazionarsi con la Pubblica 
Amministrazione; in particolare il 70%  per ottenere informazioni, il 58% per un download della 
modulistica. Dal punto di vista generazionale sono soprattutto le persone con più di 40 anni ad 
utilizzare Internet per tali servizi: l’81% cerca informazioni, il 75% scarica moduli. Relativamente 
bassa, anche fra i diplomati ECDL, la percentuale di chi effettua pagamenti alla P.A. tramite 
Internet ( 22%); da un lato l’esigenza è probabilmente sporadica , dall’altro continua a permanere 
una certa diffidenza ad affidare alla rete dati di carte di credito ( fig. 18 – 19). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



17 

 
 
 
fig. 18: diplomati ECDL nel mondo del lavoro:  frequenza di utilizzo dei servizi  egovernment 
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fig. 19: servizi e government: confronto frequenze d’utilizzo fra diplomati ECDL e popolazione italiana 
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A tale riguardo i dati Istat indicano in un 27% la quota degli utenti Internet ( con più di 14 anni) che 
hanno utilizzato la rete per effettuare acquisti on line; la frequenza maggiore si ha nella fascia 25-34 
anni, dove l’incidenza è pari al 35%. L’utilizzo di servizi bancari via Internet, per gli individui nelle 
diverse  classi di età fra i 18 e i 65 anni, varia da un 9 ad un 39 per cento; la percentuale di chi segue 
corsi on line non supera il 6%. 
Anche per queste attività l’acquisizione di competenze di base, assicurate dalla certificazione 
ECDL, sembra giocare un ruolo significativo nel garantire quella fiducia che porta ad un utilizzo 
più allargato della rete. La percentuale di diplomati ECDL che effettua acquisti on line è, infatti, 
pari al 45%, decisamente superiore, quindi,  all’incidenza rilevata presso la popolazione italiana; i 
diplomati ECDL che usano applicazioni di home banking  variano da un 28 ad un 44% del totale 
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relativo alle diverse classi di età, con un’incidenza, in analogia a quanto avviene a livello Italia, 
maggiore per la popolazione fra i 25 e i 45 anni di età (fig. 20 – 21). 
In particolare: gli utenti del Sud e delle Isole sono chiaramente più diffidenti, rispetto alle altre 
regioni italiane, verso quei servizi che possono implicare transazioni in rete di carattere monetario. 
Gli acquisti on line, ad esempio, riguardano il 52% dei diplomati del Nord Italia e solo il 34% di 
quelli del Sud e delle Isole; i servizi home banking sono adottati, nel Nord, dal 45% dei diplomati 
ECDL  mentre, nell’Italia meridionale e insulare, interessano solo il 28% dell’utenza. 
Infine, molto superiore alla media nazionale è l’utilizzo di corsi di formazione on line, che riguarda 
il 36% dei soggetti intervistati da AICA; il dato è spiegabile con utilizzo molto elevato di servizi di 
elearning da parte del corpo insegnante ( 53%), che rappresenta una percentuale decisamente 
significativa dei diplomati ECDL. 
 
 
fig.  20:diplomati ECDL nel mondo del lavoro:  frequenza di utilizzo dei servizi on line 
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fig. 21: acquisti on line: confronto, per classe d'età, della frequenza d'utilizzo fra diplomati ECDL e popolazione 
italiana 
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4.2 Utilizzo PC in rete 
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Nella società attuale, definita non a caso società della conoscenza, ogni soggetto economico, al fine 
di garantirsi un vantaggio competitivo, deve poter raccogliere ed elaborare dati, informazioni, 
conoscenze; le tecnologie informatiche rappresentano uno strumento fondamentale a questo 
processo. 
L’indagine condotta sui diplomati ECDL non ha certo voluto investigare la diffusione di sistemi di 
gestione della conoscenza; ma l’esame di un campione che include professionalità differenti, in 
ambito pubblico e privato, diverse fasce generazionali nonché collocazioni geografiche, e soggetti 
con una acquisita competenza di base  in ambito informatico, può dare una prima indicazione sul 
grado di utilizzo, a livello individuale, di tecnologie che sono il punto di partenza per la gestione 
della conoscenza, quali Internet, Intranet, strumenti di comunicazione. 
Il 78% delle persone intervistate dichiara di utilizzare il computer in rete, in ambito lavorativo. La 
percentuale di utilizzo è più alta nel settore pubblico (82%) che in quello privato (65%) ed il dato è 
spiegato dalla presenza significativa, in ambito privato, di lavoratori manuali, per i quali l’utilizzo 
del PC è ancora limitato. E’ infatti  evidente una correlazione fra utilizzo in rete dello strumento 
informatico e tipo di professionalità: l’utilizzo riguarda l’81% degli insegnanti, l’85% degli 
impiegati e il 34% degli operai ( fig. 22- 23). 
 
 
fig. 22:diplomati ECDL nel mondo del lavoro:utilizzo PC in rete in ambito pubblico e privato 
 

82%

65%

78%

settore pubblico settore privato totale

 
 
 
fig. 23:diplomati ECDL nel mondo del lavoro:utilizzo PC in rete per professione 
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L’attività più diffusa è l’ accesso a database esterni ( 89% degli utenti in rete) praticato, in circa la 
metà dei casi, con frequenza giornaliera. Leggermente più dimensionata, anche se ugualmente 
importante,  la consultazione di banche dati interne, attraverso intranet aziendali: riguarda infatti il 
70% degli utenti (fig. 24). 
Meno frequente appare l’utilizzo di strumenti di comunicazione che promuovono, in maniera 
informale e collaborativa, lo scambio di conoscenza; parliamo di email, instant messaging, forum. 
Solo la metà dei soggetti intervistati adotta, infatti,  queste modalità di comunicazione. Lo 
strumento più comune è la mail ( 89% del totale utenti), utilizzata più dagli impiegati ( 94%) che 
dagli insegnanti (88%); il numero medio di email, inviate o ricevute settimanalmente è, comunque, 
abbastanza contenuto: nella metà dei casi, infatti, non si  superano i venti messaggi. 
Nel corpo docente una modalità di comunicazione virtuale abbastanza diffusa è il forum di 
discussione che riguarda, infatti,  il 44% degli insegnanti,  mentre solo un impiegato su tre ricorre a 
questo strumento collaborativo; la maggioranza di coloro che accedono al forum lo fa non solo per 
ricercare informazioni ma per partecipare anche alla discussione ( 71%). 
 
 
fig. 24:diplomati ECDL nel mondo del lavoro:principali utilizzi in rete 
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I dati sembrano dunque confermare una progressiva integrazione dei processi di acquisizione e 
trasferimento delle informazioni all’ interno degli ambiti lavorativi, oltre che nella vita quotidiana. 
In questa prospettiva va comunque ricordato come i computer, le reti, rappresentino solo degli 
ambienti in cui si trovano ad operare degli individui. E’ quindi fondamentale che alle potenzialità 
tecnologiche si affianchi, nei singoli soggetti, una cultura adeguata di gestione di tali processi. Dove 
cultura è un termine ampio, che include capacità di collaborazione, accettazione delle nuove 
modalità operative; ma, in ogni caso, sottende la disponibilità di competenze adeguate all’uso della 
tecnologia. Un programma di certificazione informatica fornisce un criterio condiviso di misura 
rispetto al quale valutare le competenze esistenti ed identificare quelle necessarie per conseguire gli 
obiettivi delle diverse organizzazioni. 
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